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I numeri della prescrizione

FONTE: Camera penale, Tribunale di Bergamo e ministero della Giustizia
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Incidenza nel distretto di Brescia 
che comprende anche Bergamo, Mantova e Cremona 

Procedimenti prescritti in Italia: 130 mila all’anno
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In Tribunale a Bergamo nel 2017: 915 procedimenti prescritti, di cui
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processi di competenza collegiale

Dove si prescrivono maggiormente

In un anno 915 fascicoli in prescrizione
«Ma la riforma sarebbe ingiusta e inutile»
Giustizia. Gli avvocati contro lo stop al primo grado: «Non serve: i casi spesso “invecchiano” prima del processo»
Bertoja: «Il vero problema è la carenza di risorse». Mapelli: «Per alcuni reati la prima udienza libera è al 2021»

che «ogni volta che un avvocato
chiede un rinvio la prescrizio-
ne viene sospesa. Non può al-
lungare i tempi, se non con 
l’impugnazione». Inoltre, «è 
giusto che un 20enne possa es-
sere giudicato a distanza di de-
cenni? Si rischia di giudicare 
una persona diversa da quella 
che ha commesso il reato». 
L’avvocato Carlo Cofini ritiene 
che ci sia un atteggiamento che
vuole «ridurre la possibilità di 
magistrati e avvocati di interlo-
quire e accertare i fatti». Il col-
lega Enrico Pelillo ha ricorda-
to: «Se la prescrizione si ferma 
al primo grado difficilmente 
l’appello sarà in tempi brevi. E 
il risarcimento alla vittima è 
dopo il secondo grado».
Alessandra Loche
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Entro oggi alla Camera
si chiuderà l’esame del ddl
Oggi a Montecitorio dovrebbe concludersi
l’esame del ddl «anticorruzione», che contie-
ne anche l’emendamento sulla prescrizione.

VITTORIO ATTANÀ
Settimana calda sul 

fronte giustizia, con gli avvocati 
penalisti in sciopero fino a ve-
nerdì contro la proposta di rifor-
ma del governo sui tempi della 
prescrizione. Stop alla decor-
renza dei termini dopo la sen-
tenza di primo grado, recita 
l’emendamento al ddl anticor-
ruzione che contiene la misura, 
in discussione a Montecitorio. 
L’obiettivo? Far sì che molti pro-
cessi non «muoiano» prima di 
arrivare a una sentenza definiti-
va. Ma quanti dei 130 mila pro-
cessi che ogni anno si prescrivo-
no in Italia si «salverebbero» 
davvero, se la riforma diventas-
se realtà? Stando ai rilievi degli 
avvocati (ma anche ai numeri), 
non moltissimi. Secondo la Ca-
mera penale, nel distretto di 
Brescia (quello che comprende 
anche Bergamo, Mantova e Cre-
mona), il 79% delle prescrizioni 
totali viene infatti dichiarato 
nella fase pre-dibattimentale 
(percentuale che supera il dato 
nazionale, che comunque rag-
giunge un ragguardevole 58%), 
il 7% nel primo grado di giudizio
e il 14% in appello (dove comun-
que la prescrizione incide per il 
25%, un processo ogni 4). 

I numeri del fenomeno
Le statistiche in possesso del 
Tribunale di via Borfuro parla-
no di 915 procedimenti penali 
caduti in prescrizione nel 2017 a
Bergamo: di questi, ben 722 (a 
carico di noti) sono finiti sul bi-
nario morto già nella fase delle 
indagini preliminari, cioè prima
ancora dell’inizio di qualunque 
processo. Tanti, infatti, sono i 
decreti di archiviazione firmati 
dalla sezione Gip del tribunale 

in un anno. Altri due fascicoli 
contro ignoti sono stati archi-
viati perché prescritti e 14 sono 
state le sentenze di «non doversi
procedere per intervenuta pre-
scrizione» pronunciate dai Gup,
per un totale di 738 fascicoli de-
stinati all’archivio prima ancora 
di arrivare in aula. Si aggiungano
i 175 processi prescritti in primo
grado davanti al giudice mono-
cratico (su 3.301 definiti nell’an-
no) e i 2 per i reati di competenza
collegiale, e si raggiungono così 
915 casi di procedimenti chiusi 
per prescrizione senza che sia 
stato raggiunto alcun verdetto, 
nemmeno di primo grado. Nel-
l’anno in corso, i dati aggiornati a
due giorni fa, 20 novembre, 
sembrano indicare un trend in 
diminuzione, con 567 procedi-
menti chiusi per prescrizione 
(451 decreti di archiviazione, 12 
sentenze di non doversi proce-
dere davanti al gip/gup, 140 al di-
battimento). In secondo grado, 
alla Corte d’appello di Brescia i 
processi chiusi nel 2017 sono 
stati 3.619, un quarto (circa 900)
quelli finiti in prescrizione, ma il
dato comprende il macro-terri-
torio di Brescia, Bergamo, Man-
tova e Cremona. 

I penalisti attaccano la riforma
La riforma sostenuta dal mini-
stro della Giustizia Alfonso Bo-
nafede e dal Movimento 5 Stelle
(la Lega in aula martedì non ha 
applaudito all’intervento del 
guardasigilli) inciderebbe «so-
lo» sui processi approdati al se-
condo grado, nulla protrebbe 
sulle prescrizioni maturate pri-
ma. Per questo la misura è bolla-
ta come «inutile» dagli avvocati 
penalisti. «Interrompere la pre-
scrizione dopo il primo grado – 

afferma l’avvocato Riccardo 
Tropea, presidente della Came-
ra penale di Bergamo – avrebbe 
l’effetto paradossale di rallenta-
re i processi: se già oggi i giudizi 
in appello sono lenti, la situazio-
ne peggiorerebbe senza il “pun-
golo” dei termini di prescrizio-
ne». Poi c’è la questione che più 
sta a cuore agli avvocati, quella 
della ragionevole durata dei 
processi: «Provate – esemplifica
Tropea – a mettervi nei panni di
un imputato assolto in primo 
grado: quanto dovrà aspettare 
per chiudere la sua vicenda giu-
diziaria, se il pm farà ricorso in 
appello? Viceversa, nel caso di 
una condanna, quanto dovrà at-
tendere la parte offesa per una 
sentenza definitiva? La vera sfi-
da è rendere più efficiente la 

macchina della giustizia con in-
vestimenti e risorse: oggi a Ber-
gamo si celebra il 25% di udienze
in meno per la mancanza di per-
sonale amministrativo. E servo-
no riforme che incentivino i riti 
alternativi e la depenalizzazio-
ne di alcuni reati bagatellari, che
intasano le aule di giustizia». 

«Servono più risorse»
«Intervenire solo sulla prescri-
zione servirebbe a poco – osser-
va il procuratore Walter Mapelli
– occorrerebbe invece una rifor-
ma complessiva del processo: 
oggi abbiamo lo stesso rito pro-
cessuale per reati di stampo ma-
fioso e per la guida senza paten-
te, non è normale. Poi c’è il pro-
blema delle risorse: se oggi stes-
so chiediamo al Tribunale di fis-

sare l’udienza di un processo da-
vanti al giudice monocratico 
con citazione diretta, se non ci 
sono particolari priorità (stabi-
lite in base a criteri condivisi da 
Tribunale, Procura e avvocati, 
ndr) ci danno una data nel 2021, 
perché il calendario è pieno a 
tutto il 2020. Se il reato è stato 
commesso, mettiamo, due anni 
fa e si prescrive in sei anni, è evi-
dente che il rischio prescrizione
è elevato. Questo accade perché 
il Tribunale è impossibilitato a 
smaltire la mole di procedimen-
ti che noi gli inviamo. Non per-
ché non lavori abbastanza, ma 
perché servirebbero più giudici 
e cancellieri».

«Il blocco della prescrizione
dopo il primo grado di giudizio 
sarebbe utile solo relativamente

– è l’analisi del giudice Antonella
Bertoja, presidente della sezio-
ne Dibattimento penale del Tri-
bunale di Bergamo – dato che 
non influirebbe sui procedi-
menti che si prescrivono nella 
fase delle indagini. Inoltre sa-
rebbe misura troppo pesante 
per la collettività: non si può 
pensare che un imputato venga 
chiamato a rispondere di un rea-
to (fatti salvi quelli particolar-
mente gravi) a distanza di 20 o 
30 anni, tanto più se questo av-
viene per una disfunzione del si-
stema. La macchina della giusti-
zia non può camminare bene 
senza adeguata manutenzione: i
4 mila nuovi cancellieri in tutta 
Italia, dopo 20 anni senza con-
corsi, non sono abbastanza».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

E i politici disertano l’incontro pubblico con i penalisti
Quattro giorni di 

astensione e, ieri, un incontro 
pubblico per spiegare il loro 
punto di vista su gli effetti della
Riforma della giustizia. Questa 
l’iniziativa degli avvocati iscrit-
ti alla Camera penale della 
Lombardia orientale, che ha 
invitato cittadinanza e politici 
(con rammarico, gli avvocati 
hanno rilevato che nessuno di 
questi ha accolto l’invito) a un 
momento di dialogo e di con-
fronto. Durante il quale sono 
arrivate le precisazioni su co-
me funziona la «macchina», 
proprio dagli addetti ai lavori. 
Che vogliono sì una Riforma, 

ma nel rispetto dei diritti di tut-
ti e della Carta Costituzionale 
da cui «il Codice trae i suoi 
principi», ha spiegato Emilio 
Gueli, presidente della Camera
penale distrettuale della Lom-
bardia orientale. I penalisti si 
sono detti disponibili a con-
frontarsi con la politica. Che 
deve dare risposte vere, come 
«mettere il Tribunale e le can-
cellerie in grado di funzionare 
– ha ribadito Gueli –, se manca 
la cancelleria i processi vengo-
no spostati. Come si risolve? 
Facendo entrare a lavorare i 
tanti laureati che ci sono. Non 
operando in modo “arlecchina-

to” sui nostri codici». Ribaden-
do che «un imputato è inno-
cente fino a prova contraria» e 
che, dai dati al 31 dicembre 
2017, la recidiva è del «19% per i
condannati che hanno sconta-
to la pena in regime diverso da 
quello carcerario, e del 78% per
chi ha scontato in carcere». «Il 
nostro è un grido d’allarme, con
dati alla mano - ha affermato 
Riccardo Tropea, presidente 
della sezione di Bergamo - che 
dimostrano che la strada intra-
presa non è quella corretta. Ben
venga la maggiore efficienza, 
ma non può passare attraverso 
i sacrifici dei diritti della difesa L’incontro pubblico di ieri ZANCHI

e delle garanzie processuali». 
Sulla prescrizione, Stefania

Amato, segretaria della Came-
ra penale Lombardia orientale,
ha sottolineato che i numeri in-
dicano una riduzione dei pro-
cessi terminati con la prescri-
zione («nel 2017 sono stati il 
9,48%»). Inoltre, lo scorso anno
c’è stato un ulteriore aumento 
dei tempi, quindi «che senso 
aveva intervenire sulla materia
senza aspettare di conoscere i 
risultati?». L’avvocato Roberto 
Bruni ha messo l’accento sul 
fatto che «circa il 60% delle 
prescrizioni interviene duran-
te le indagini preliminari» e 
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L’avrebbero chiamata Au-
rora. La mamma aveva messo
la foto di due scarpette rosa
come profilo di Facebook, il
padre pubblicava foto di pi-
giamini e il nome della figlia
scritto sulla spiaggia. Invece la
vita di Aurora è durata pochi
minuti, giusto il tempo di ve-
dere la luce abbagliante della
sala parto. E ora la sua storia è
riassunta nella denuncia pre-
sentata dai genitori, che vo-
gliono sapere se qualcuno che
doveva aiutarla a nascere ha
sbagliato e se la piccola poteva
essere salvata. I genitori di
Aurora sono Lara Bosisio, 29
anni, di Brembate, figlia di un
ex consigliere comunale, e
Luigi Ferrari, 22 anni, opera-
io, nato a Calcinate ma che è
sempre vissuto a Ciserano
prima di andare a vivere con
la moglie in via Fratelli Calvi a
Brembate.
La gravidanza della primo-

genita della coppia si era svol-
ta senza problemi e secondo i
calcoli il termine sarebbe do-
vuto essere il 14 novembre.
Raggiunta la data, Lara aspet-
ta ancora qualche giorno, e vi-
sto che nulla succede, sabato

La piccola Aurora
morta in ospedale
poco dopo il parto
IgenitoridiBrembate,«Eraviva, ilsuocuorebatteva»
Apertounfascicoloperomicidiocolposo,oral’autopsia

un appuntamento per marte-
dì 20. Proprio quella mattina
si rompono le acque, e la cop-
pia si presenta al Policlinico.
Lara viene ricoverata e alle 14
inizia il travaglio. Come rac-
conta poi Luigi Ferrari ai cara-
binieri di Ponte San Pietro

(sua moglie, infatti, è tuttora
ricoverata) nel corso delle ore
il dolore delle contrazioni
continua ad aumentare, alle
16 viene effettuata l’epidurale,
alle 18 vengono somministrati
alla partoriente ossitocina e
antibiotici. Le contrazioni si
fanno sempre più frequenti,
la dilatazione ha le misure
giuste ma Aurora non si deci-
de a nascere. Alle 21 i medici
decidono di fare ricorso alla
ventosa ostetrica, che viene
utilizzata quando le contra-
zioni dell’utero non sono suf-
ficientemente forti o la madre
non è più in grado di spingere
correttamente. È in questo
modo che alle 21.23 di marte-
dì sera la piccola Aurora na-
sce. «Era viva, ho visto il batti-
to cardiaco sul monitor», ha
raccontato il padre. Quel cuo-
ricino ha però smesso di bat-
tere pochi minuti dopo.
Non si sa cosa sia successo

in quelle ore e quali siano le
cause del decesso: la direzio-
ne del Policlinico per ora pre-
ferisce non pronunciarsi. Ma
di fronte alla rabbia e al dolo-
re della coppia, sono proprio i
dirigenti dell’ospedale a sug-
gerire di rivolgersi ai carabi-
nieri. Ieri è stata depositata la
denuncia e il pm Giancarlo
Mancusi ha aperto un fascico-
lo, per ora contro ignoti.
L’ipotesi di reato è quella di
omicidio colposo. Oggi di-
sporrà l’autopsia, che sarà
eseguita al Papa Giovanni e
servirà ad accertare le cause
della morte, a capire se si sa-
rebbe dovuti intervenire in
anticipo con qualche forma di
induzione al parto, e a com-
prendere se il cuore della pic-
cola Aurora avrebbe potuto
continuare a battere.

Fabio Paravisi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La vicenda
● Xino
è un borgo
di 40 abitanti
di Riva di Solto,
i cui abitanti
gravitano
su Fonteno

● Si decide
di far passare
il borgo da un
paese all’altro

● In febbraio
il referendum
consultivo: 21
sì, 9 no, 1 nulla

● La questione
approda
in Regione, che
però propone
la bocciatura.
Ora tutto è
sospeso:
si sentiranno
i due sindaci

L‘80% diserta le udienze

Gli avvocati contro
la giustizia a slogan

Titoli e slogan. Slogan e titoli. Poi,
quando si tratta di affrontare l’argomento,
in sala si siedono solo avvocati. Neanche un
cittadino capitato per sbaglio. Né politici né
magistrati, loro invitati. Saranno anche le
contraddizioni dell’Italia d’oggi, ma il tema,
per quanto ostico, è cruciale. L’Unione delle
camere penali della Lombardia orientale ha
tenuto ieri un incontro pubblico per
spiegare le ragioni dell’astensione dalle
udienze per 4 giorni, fino a domani.
Adesione alta, circa l’80%. Lo spunto è
l’emendamento al disegno di legge
anticorruzione sul blocco della prescrizione
dopo il primo grado di giudizio, ma la
protesta non ruota attorno a mere
«questioni processuali. Anche— premette
il presidente Emilio Gueli — a nodi legati ai
diritti fondamentali di ogni cittadino». A
«una visione punitiva del processo penale
— interviene Carlo Gofini—, il cui filo
conduttore è quello di contrarre i diritti
della persona a favore di automatismi facili
da sbandierare nei salotti televisivi».
Bastano i numeri a smascherare «la politica
del carciofo», la definisce Roberto Bruni o «i
venditori di fumo», per Stefania Amato: dal
2004 al 2014 i processi prescritti sono scesi
del 40%. Un calo confermato anche nel 2017,
quando le prescrizioni in Cassazione sono
state 670, l’1,2%. Le leggi sulla prescrizione,
inoltre, sono già state ritoccate nel 2017:
«Che senso ha reintervenire senza avere
prima verificato gli effetti?», stigmatizza
Amato. I numeri sono significativi anche
rispetto alla «tendenza carcerocentrica» di
certa politica, se è vero che tra coloro che
hanno scontato pene con provvedimenti
alternativi al cercere la recidiva è del 19%, tra
gli ex detenuti del 78%. «Serve una revisione
organica della giustizia— è l’auspicio di
Gueli —. Non ci piace uno Stato che
s’arrende alle difficoltà e opera in modo
arlecchinato sui codici. Vogliamo uno Stato
che metta i tribunali nelle condizioni di
lavorare bene». (mad.ber.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso C’è da spostare un paese
Ma è bufera in Regione

Sembrava una questione di
una firma e qualche timbro.
Invece il passaggio di un pez-
zo di territorio da un Comune
a un altro si è arenato in Re-
gione e c’è voluto un lungo di-
battito per sbloccarla, senza
sapere come finirà.
A spostarsi dovrebbe esse-

re Xino, borgo di Riva di Solto
che da sempre gravita su Fon-
teno per ogni cosa, dalla
scuola alla rete idrica. Fino a
poco tempo fa sui documenti
dei suoi 40 abitanti Fonteno
era perfino indicato come re-
sidenza. Lo scorso anno si de-
cide di sanare la situazione e
seguendo le indicazioni della
Regione il 19 febbraio viene
effettuato un referendum
consultivo fra i residenti. Ci
sono 21 sì, 9 no (tra cui quello
dell’ex sindaco di Fonteno e
fresco presidente Aler Fabio
Danesi, che ha fatto un’attiva
campagna contro il trasloco)
e un voto nullo. Il risultato del
voto viene trasformato in de-
libere dei due Consigli comu-
nali e della Comunità monta-
na. Manca solo l’approvazio-
ne della Regione.
Dopo un mese e mezzo di

rinvii la questione approda
alla II Commissione Affari
istituzionali. E qui si ferma: il
relatore, il leghista bresciano
Floriano Massardi, propone
la bocciatura. Riassume le
motivazioni il suo compagno
di partito Alex Galizzi: «È una
questione complessa, mai af-
frontata prima. I confini sono

stati spostati senza seguire i
profili morfologici del terre-
no, senza coinvolgere un vici-
no albergo e senza sentire
l’intera cittadinanza dei due
paesi». La proposta sta per es-
sere bocciata ma le minoran-
ze insorgono. La maggioran-
za sospende tutto, si riunisce
e infine decide di sentire i
due sindaci fra un paio di set-
timane.
«Sono indignato, non ho

parole — sbotta il primo cit-
tadino di Fonteno Fabio Don-
da —. Voglio vedere con che
faccia proprio i leghisti mi di-
ranno che non vogliono se-
guire il volere dei cittadini».
«E sì che abbiamo fatto tutto
come ci aveva detto la Regio-
ne — aggiunge Nadia Carra-
ra, Riva di Solto—. Si trattava
di sanare un problema che si
trascinava da decenni». D’ac-
cordo Niccolò Carretta (Lom-
bardi civici europeisti): «I cit-
tadini si erano espressi, la
procedura scelta dalla mag-
gioranza è singolare per non
dire imbarazzante». «Le mo-
tivazioni non si capiscono —
aggiunge Jacopo Scandella,
Pd —. L’impressione è che si
voglia obbedire a qualche ti-
po di pressione politica».
«Sembra che alla Regione
l’unica autonomia che inte-
ressi sia la sua— è il parere di
Dario Violi, M5S —: quella
dei sindaci e dei cittadini , in-
vece, può essere calpestata».

F.P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Panorama Il lago d’Iseo visto dai tetti di Xino

Sospeso ilpassaggiodiXinodaRivadiSoltoaFonteno

L’assemblea generale dell’Ordine

Commercialisti, più formazione
«È necessario realizzare

un equilibrio tra le misure
per la crescita economica e
il rispetto delle regole della
finanza». Così la presidente
Simona Bonomelli durante
l’assemblea generale
dell’Ordine dei
commercialisti, che oggi
conta 1.722 iscritti. «Sul
nostro Paese— evidenzia
Bonomelli — pesano i
difetti strutturali
dell’economia, quali
l’eccesso di pressione fiscale
e burocrazia, le carenze
logistiche e l’incertezza del
diritto». Durante la riunione

viene citata una recente
indagine condotta dal Cer
(Centro europa ricerche)
per Confesercenti, da dove
emerge che i consumi nel
2018 sono aumentati solo
dell’1% rispetto al 2017.
Altro tema discusso è la
fatturazione elettronica tra
privati, novità che richiede
una formazione costante da
parte dei professionisti.
Anche per questo l’Ordine
continua a investire in corsi
di specializzazione e nella
Scuola di alta formazione
(Saf). (gi.la.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La scheda

● La bimba
si sarebbe
chiamata
Aurora (foto:
il nome scritto
da due padre
sulla spiaggia)

● I genitori
sono una
coppia di
Brembate

● Il decesso
martedì sera
all’ospedale
di Ponte
San Pietro

Treviglio, bando a vuoto

Pattinaggio sul ghiaccio,
piazza Setti senza pista

Treviglio celebrerà le feste di Natale
senza la pista di pattinaggio su ghiaccio in
piazza Setti. L’idea di replicare anche nella
città della Bassa l’attrazione che a Bergamo
caratterizza le festività in piazza Libertà,
sfruttando il nuovo spazio creato sopra il
parking interrato, era stata lanciata dalla
giunta il 23 maggio con un’apposita
delibera: il municipio metteva sul piatto
l’utilizzo della piazza rinunciando alla tassa
di occupazione suolo pubblico. Ma il
bando pubblicato poi dal comune non ha
raccolto nessuna partecipazione. Non si
fascia la testa il sindaco Juri Imeri: «Per
l’anno prossimometteremo a punto un
bandomigliore, venerdì però
annunceremo le altre iniziative che
abbiamo programmato in piazza Setti per
Natale». (p.t.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ordine del sindaco Imeri

Striscioni anti-violenza
rimossi per sbaglio

Le lenzuola bianche con le scritte contro
la violenza di genere appese sabato sera in
centro a Treviglio, già domenica mattina
non c’erano più. Grande sconcerto per
l’associazione Casa delle donne e delle
volontarie che le avevano preparate, ben in
vista, per la giornata del 25 novembre. Chi
le ha fatte sparire? C’erano più ipotesi: il
vento della notte, o i vandali. In realtà è
stato il sindaco Juri Imeri, ma per un
equivoco. «L’associazione non aveva
chiesto l’autorizzazione e quandomi è
arrivata la segnalazione che in piazza c’era
un telo con la scritta “Meno violenza e più
rispetto” avevo appena ricevuto la lettera
del sindacato inquilini, che aveva in
programma un sit-in sotto il municipio.
Ho pensato a una provocazione e le ho
fatte rimuovere. Chiarito l’errore sono state
restituite». (p.t.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

17 va a farsi visitare all’Ostetri-
cia del Policlinico di Ponte
San Pietro, dove avrebbe do-
vuto partorire. La donna viene
sottoposta a un controllo e il
medico conclude che la gravi-
danza procede senza proble-
mi. Viene comunque fissato

Arrestato svizzero di 36 anni

Orio, 3 chili dimetanfetamina
Sbarcato a Orio in arrivo da Amsterdam, è stato pizzicato

con tre chili di metanfetamina in cristalli bianchi (foto
d’archivio) nascosti nel doppio fondo del suo bagaglio a
mano. Daniele Pollastro, 36 anni, cittadino svizzero è stato
arrestato: l’interrogatorio di convalida è fissato per domani.
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